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Sopralluogo effettuato il 6 settembre 2007 da Fabrizio Bonali e Franco Giordana. 
 

 
 
E’ stata inizialmente indagata l’area  posta immediatamente a sud dell’abitato di S.Angelo Lodigia-
no e a ovest della strada che dal cimitero conduce alla frazione di Ranera dove, superato un campo 
di mais, sono presenti alcune risaie.  Pur essendo tale area esterna al PLIS, proprio la presenza di ri-
saie promette di consentire il rilievo di presenze tipiche di questo ambiente particolare e assai rara-
mente rinvenibili altrove. 
 

        
Risaie a sud di S.Angelo. 

 
Infatti al margine di queste si notano subito alcune specie esclusive di questi ambienti, al momento 
ancora inondati e con il riso prossimo alla raccolta.  Si tratta sia di alcune specie neotropicali da po-
chi decenni presenti in Italia:  Ammannia coccinea, Heteranthera reniformis, H. rotundifolia, che di 
specie indigene come Elatine triandra, Cyperus fuscus, C.difformis.  
 

          
Ammannia coccinea e particolare dei frutti. 



        
Heteranthera reniformis  e H.rotundifolia. 

 

         
Elatine triandra e Cyperus difformis. 

 
Per le prime quattro, rare in Italia, si tratta della prima segnalazione per la provincia di Lodi.  Inoltre 
sono state osservate Cyperus glomeratus e Lindernia dubia, comune ai bordi delle risaie, dove si 
trovano inoltre vistosi esemplari di Eleusine indica, Digitaria sanguinalis e Panicum dichotomiflo-
rum,  probabile risultato delle abbondanti concimazioni.   
 

       
Cyperus glomeratus e Panicum dicothomiflorum. 

 
Tra le piante coltivate di riso sono stati osservati frequenti esemplari di riso selvatico, il cosiddetto  
“riso crodo”, a causa del fatto che le spighe mature lasciano cadere i semi, come avviene in tutte le 
piante spontanee, al contrario di quanto avviene per le varietà coltivate, nelle quali la condizione di 
permanenza del seme è necessaria per consentirne il raccolto.  Ricordiamo che “crodare” è termine 
dialettale per “cadere”. 
 

          
Spighe di “riso crodo” dalle glume con lunghe reste nerastre. 

 
Curiosamente si rinviene anche una pianta di anguria (Citrullus lanatus) giunta a fruttificazione e 
diverse piantine di melone (Cucurbita melo) che iniziano ora la fioritura. 
 

        
Una pianta d’anguria e diverse di melone al margine della risaia. 

 



Purtroppo, nonostante la presenza di una sbarra che limita l’accesso, sono presenti anche vistosi ri-
fiuti ingombranti e altri di vario genere. 
 

         
Rifiuti di ogni genere ingombrano sponde e fossati. 

 
Da qui ci spostiamo percorrendo la strada a sud dell’ospedale di S.Angelo che porta alla c.na Bel-
fuggito per indagare i prati stabili posti a sudovest della cascina Belfiorito, un ambiente sempre più 
raro nella pianura padana che, anche in questo caso, a detta dell’agricoltore che lo coltiva, rischia di 
scomparire per trasformarsi in un campo a mais, una coltura meno onerosa e più redditizia.  
 

         
Alberature delimitano un prato stabile con le tipiche “andane” di fieno. 

  
In questo momento è appena stato effettuato il quarto taglio,  ma si possono egualmente osservare 
alcune specie interessanti nei piccoli fossi adiacenti.  Tra queste Alisma plantago-acquatica, Ange-
lica sylvestris, Callitriche obtusangola, Lathyrus pratensis, Epilobium hirsutum. Un esemplare di 
berretta da prete (o fusaggine, Euonymus europaeus) segnala la presenza di pregresse siepi e aree 
boscate nelle vicinanze. 

           
Lathyrus pratensis  e vigorosi ricacci di fusaggine.  

 
Spostandosi di alcune centinaia di metri a sud verso la c.na Duomo, si incontra un terreno che non 
fa parte del PLIS, ma dall’aspetto molto interessante. Si tratta di un’ampia area dedicata alla raccol-
ta di rifiuti inerti e comprendente una vasta area incolta, in parte depressa rispetto al terreno circo-
stante, contornata da scarpatelle e fossati. 
 

         
Vasti incolti in un’area per lo stoccaggio di rifiuti inerti. 

 
Sulla sponda di uno di questi si osservano bei cespi di Aster vimineus all’inizio della sua fioritura, 
una nuova stazione dopo quella rinvenuta nei pressi di Boffalora. 



  

        
Un cespo di Aster vimineus  e particolare del capolino. 

 
Quindi Typha latifolia, Juncus effusus, Alisma lanceolatum, un vigoroso esemplare di Cytisus sco-
parius e Populus tremula, diffuso per ampio tratto della sponda di un fosso e mai segnalato in pre-
cedenza nel Lodigiano.   
 

        
Ginestra dei carbonai e foglie di pioppo tremulo. 

 
E inoltre Artemisia annua (da cui si estrae l’artemisina, un principio attivo contro la malaria), Sene-
cio erucifolius (prima segnalazione per la provincia di Lodi), Pulicaria vulgaris, Prunus cerasifera, 
Salix cinerea, S.caprea.   
 

        
Artemisia annua e Senecio erucifolius. 

 
Come si nota è sufficiente che si modifichino le condizioni ecologiche per osservare un’estrema va-
riazione della flora, anche in ambienti fortemente rimaneggiati e in presenza di cumuli di macerie e 
terra rimossa.  Altre entità più comuni sono Mentha aquatica, Lycopus europaeus, Xanthium itali-
cum, Leucanthemum vulgare, Daucus carota, oltre alla ormai diffusa esotica Ambrosia artemisiifo-
lia, il cui polline pare che abbia già raggiunto la Sicilia.  Le scarpate che delimitano l’ampia depres-
sione presentano un suolo di forte impasto su cui si insedia abbondante Rumex acetosella, specie 
piuttosto rara..  
 

                
Menta aquatica, Xanthium italicum e Typha latifolia. 

 
Per la vastità dell’area, le particolari ondulazioni, la varietà di ambienti, si ritiene che in questo 
PLIS, potrebbero rinvenirsi numerose nuove e interessanti specie nella stagione primaverile. 

 


